Delitto al rallentatore

Oggi 

Il ragazzo, Joseph, appena 17 anni, entra timidamente nella presidenza del liceo aprendo delicatamente la porta, impaurito da ciò che sta per trovarci dentro. Ancora non lo sa, ma qualunque cosa lui si aspetti, ciò che lo attende è molto peggio.

Un mese prima.

Philip aveva una sola amica nella 5° C del liceo scientifico che frequentava con discreto successo : la sua compagna di banco Janet Dubier. Non era vero amore né semplice infatuazione ma qualcosa di unico e speciale. Janet era una ragazza estremamente timida e complessata, di pochissime parole. Però la dolcezza che sprigionava da ogni suo gesto l’aveva ammaliato da tempo. E nemmeno le presunte malevoli che parlavano di una specie di tresca segreta tra lei e il giovane, affascinante  nuovo preside del liceo, il signor Palmer, arrivato da appena un anno da loro non riuscivano a fargli cambiare idea sulla sua Janet. Era convinto che fosse un inutile e dannoso gossip, utile solo a riempire le teste vuote di buona parte della scuola. Immagina però che scandalo se fosse venuto fuori che era tutto vero…

Philip era contento, tutto sommato, che quelle rimanessero voci e non fossero mai state provate.

La sua Janet era pura, incontaminata, intoccabile.

I guai incominciarono quando uno dei tre peggiori  elementi della classe, il pluriripetente Sebastian cominciò a prendere di mira Janet per scherzi sempre più pesanti e dannosi alla già precaria salute mentale di Janet. Dapprima con bassa frequenza e poi sempre più spesso si accanì in tutti i modi possibili sulla povera ragazza, fino a finire dritto nello studio del preside Palmer, da cui uscì in lacrime, espulso dalla scuola immediatamente.
Per Janet sembrava ritornato il sole quando un altro compagno, l’ancor più grezzo Timothy la cominciò a perseguitare nuovamente, probabilmente per “vendicare”, con un assurdo e distorto senso dell’onore l’affronto che il suo amico Sebastian aveva subito a causa sua, cioè l’espulsione per atti di bullismo.

Le angherie nei confronti di Janet furono peggiori di quelle precedenti, fino all’invitabile ingresso di Timothy in presidenza. Forse per dare un segnale molto forte alla classe, il preside Palmer compì un atto senza precedenti: una nuova espulsione nell’arco di breve tempo nella stessa classe non si era mai vista. Il “mitico” Timothy, vero leader negativo per tutti i futuri bulli del liceo fu visto tremare incontrollabilmente appena fuori dalla presidenza.
Molti pensarono che l’ecclatante gesto di Palmer fosse in parte anche legato al fatto che i due alunni avevano preso di mira la “sua” Janet, come molti continuavano a malignare nei corridoi.

Poco dopo l’ultima espulsione, però, ricominciò tutto da capo, se possibile con ancora più ferocia ed accanimento nei confronti della povera Janet, questa volta presa di mira da un alunno semi-insosppetabile, un nuovo inserito nella classe, un ragazzo all’apparenza molto più tranquillo dei primi due suoi aguzzini. Arturo, un magro, taciturno italo-americano dall’apparenza innocua fece a Janet ogni possibile sgarbo, dispetto, le disse ogni possibile insulto con una ferocia inimmaginabile. 

Da qui ad una nuova espulsione il passo fu breve. 

Prima che la situazione all’apparenza normalizzatasi, rientrasse sotto il controllo dei professori e la pace ritornasse in aula ci fu l’ultimo episodio che avrebbe in seguito portato  Joseph  a varcare la fatidica  porta della presidenza. Durante l’ora di Scienze Janet si alzò, si avvicinò senza una parola alla finestra, la aprì e, senza esitazione, si gettò dal quarto piano del nostro liceo, morendo sul colpo.

A Joseph parve di morire in quel momento, avendo visto da vicino ognuno degli ultimi istanti della sua dolce Janet senza poter fare nulla per fermarla.

Joseph rimase a casa per il resto del quadrimestre, sconvolto dal dolore e ansioso di capire il folle gesto di Janet. Andò a cercare i tre bastardi che l’avevano vezzeggiata, non per vendicarla ma per cercare di capire. Nella classe, che da tempo aveva deciso di troncare con loro, si sparse la voce che i tre erano a più riprese stati contattati da Joseph. Molti pensarono che Joseph avesse qualcosa a che fare con loro, anche perché lui non aveva mai lasciato capire i suoi sentimenti né verso Janet né verso i suoi carnefici.

Appena rientrato  Palmer chiamò Joseph in presidenza.

Oggi .

Palmer dice a Joseph di sedersi in fronte a lui, sulla poltrona girevole di pelle marrone che molti tra gli studenti, con il tempo, hanno imparato a temere.

Joseph si siede lentamente e aspetta che Palmer prenda la parola

· Allora, signor Matuscelli, mi può spiegare cosa è andato a cercare dai suoi compagni espulsi dopo il suicidio della sua compagna Dubier?

Joseph non risponde subito, temendo che ogni cosa che dirà lo potrà nuocere. Vorrebbe aspettare la prossima mossa del preside. Poi gli vengono  in mente  tutte le voci su Palmer e Janet, e una rabbia incontrollabile lo assale. Decide di aggirare gli ostacoli ponendo lui stesso una domanda al preside

· Lei li ha per caso sentiti recentemente ? Le hanno parlato del nostro incontro ?
· Certo che l’hanno fatto. Ed hanno dimostrato una certa fiducia in lei, signor Matuscelli. Lo conferma?
Ecco, pensa Joseph, adesso mi chiederà di indagare presso di loro per scoprire quali ulteriori responsabilità hanno i tre nella morte di Janet. Perché per me sono stati loro ad ucciderla, lentamente, giorno dopo giorno, con i loro gesti, un po’ alla volta, come un delitto al rallentatore. Decido di stare al gioco di Plamer per vedere di scoprire qualcosa di  più.

· Certamente, Preside.
· Allora posso contare su di lei per un delicato incarico, in futuro ?

· Senza dubbio.

E’ qui che Joseph si aspetta da Palmer il compito di chiarire i retroscena della morte di Janet. Ed è sempre a questo punto che il suo piccolo mondo esplode.

· Allora, signor Matuscelli, ecco qua i suoi 4.000 dollari. Sono la stessa cifra pattuita con i suoi tre amici in precedenza.
L’espressione di completo stupore, quasi di terrore che si scolpisce sul mio volto dà origina alla necessità di Palmer di spiegarsi meglio, convinto che io non abbia ancora tutto ben chiaro.

· Deve capire, signor Matuscelli, che, come ho gia spiegato in passato ai suoi “colleghi”, io ho una reputazione da mantenere. E che sono  abbastanza ricco da permettermi di mantenerla nel più sicuro dei modi. La signorina  Dubier non era una allieva da “una scopata e basta”. No. Lei pretendeva attenzioni che io non potevo certo darle, visto il mio ruolo. I suoi compagni di banco hanno provveduto a, diciamo così, incentivare le manie autodistruttive della signorina. A me è costato un po’ ma vediamone i lati positivi: io non ho più nulla da temere da lei e i suoi compari hanno felicemente barattato un po’ di sano divertimento con l’allontanamento da questa schifosa scuola. Guadagnandoci sopra mesi di stipendi. Mi hanno servito bene, tutto sommato. Ed hanno anche recitato egregiamente la loro parte fuori dalla presidenza. Certo, la loro carriera di bulli a pagamento è appena iniziata, ma promettono bene.
Mi spinge il mazzetto di banconote sul bancone ed aspetta la mia reazione.

Joseph  sta per rivelare il suo attaccamento verso Janet. Sta per alzarsi e sputare in faccia all’ assassino in giacca e cravatta che si nasconde dietro a quell’uomo.

Poi pensa che con la sua media dei  voti un altro semestre non l’avrebbe comunque superato in quella scuola. Pensa che suo padre gli appena annullato la paghetta settimanale perché ha perso nuovamente il suo lavoro. Pensa che Janet era sì carina con lui, però non l’ aveva mai fatto entrare nel suo letto e allunga una mano verso la mazzetta dei dollari.

